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IL GALATEO 

politico. 

I * *■ > ' • 

Quatti diU fcciftis vni ex his fratribus meis mini- 
ntis , mi hi fedite . S. Matti* „ 

, -, j - : ìv: 

GNI Politica infegna, che fecondo lì 
và mutando l’Intercfic di Stato > così 
variar fi debba il Prencipe nell’opera- 
tioni : Tempri apiari decer » dille Sene*- 
ca ; Solamente nell’ vfar cortefia tro» 
uo , che gli conuiene efier fempre coiu* 
tutti collante; Onde difie Platono, 
che fi come il cìrcolo lenza il centro non può darfi , 
così non può, nè deue mai efier Tenia la cortefia vt» 
Grande : quella Virtù elìeriore è il maggior orna- 
mento, ch’il corpo del Prencipe abbellita , Tenia di cui 
refterebbe deforme , ed odiato verrebbe vniucrfalmcntci 
da tutti . 

Non v’è lingua , che non biafmi quel Grande, che gon- 
fio d'alterigia fi vanta , che egli non fia per efier bifogne- 
uole degl' inferiori, e che perciò (trapanar li poffa a Tuo 
modo, c che bafieuol fia l’vfar cortefia con eguali. Atto 
eccefiiuodi fuperbiaèquelto,cnondando d’occhio al ri- 
cordo di Seneca, chediffè : Gloria vaxum eft % volatile quid- 
dam effy anraque mobilita : fi ftrafeina vna coda di biafimo, 
che l'animo fleflo offende ; e per non buttar via vna mone- 
ta, che non interefia gli Erari j, nè diminuifee il Principa- 
to, vien’a Tarli aborrire per cola., che non folo alla gran- 
Par.ll. A dez- 
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dezza nulla pregiudica» mà non vfandola» la Qualità ftcflà 
macchia . 

Il maggior fconore,del quale credettero degno Pompeo 
quei d’ Atene» fu quel motto, che diceua: Noi ti fintiamo 
Vn Dio , perette ci dimojlrii che per vtdhuom » riconofeer ti fai ; 
6*1 maggior’obligo.c'habbia l’humanirà tutta a Dio,è,pcr* 
che Dio (i degnò di panni humani vcflirlì : Qucft’vnica ri- 
flcflrone humanar dourebbe i Prcncipi più fuperbi , e ri- 
maner dourebbono conuinti ad efler più cortei» di quello» 
che taluno lì fi dal Mondo fperimentare: Gloriar» pracedit 
h rumili tas , fi legge ne’Prouerbi . Le circolpettioni non.» 
debbono vfarfi in decapito del proprio honore . E’ia cor- 
tefìa, l’honorc iltefTo ; anzi hi tanta forza » che quella fo- 
la virtù , ò nobiltà inciu ilifee il foggetto . 

Pende da quella iìngolar parte il concetto, che li fi 
del cuoi e de’ Prcncipi. Importa molto queft’attione a i 
Coucrnanti, perche è gratin, che per ncceifirà deuc publi* 
camente apparire . E'ia cortelìa vn indqftrjofo efcrcitio» 
che gli animi de Popoli all’affetto commuoue : ed infegnò 
Cicerone, che lì richiede ad vn Grande neceflariamcutc 
l’cflèrnc proueduto, acciò grato riefea agli occhi dc'PopoIi. 
Ter fona Pr incipit non folìem animis » fed ctùm otulit feruiro 
deh et Ciuinm . 

Per difporrc li Rè di Macedonia gli attimi , ed il corpo 
de’ figli ad vna così {limabile virtù , loro diedero nella 
fanciullezza la compagnia de’più cortei! Prencipi del loro 
Regno . Quelle doti naturali della nobiltà , c’hoggi non fi 
pratichino, lo caufa quel difetto , c*hà ridotto la volontà à 
non poter entrar incmulatione con niuno, attendendo ogni 
vno più rollo negli atti di fuperbia»che di cortelìa ad auan- 
sarfi . Si formaua concetto di temerario , e di vile nel pa- 
lazzo Macedone di quel Nobile , che fcorcefe moflrauafi » 
«nd’hcbbc a dire Curtio, ch’era perciò quello vn Semina- 
fio d’Eroi : Hat Cohen Seminar itene Ducum , Prafectorumque 
•pud Macedone t fràt . 

Io non arriuo a difocrncrc qual fine feorga vn’intellett®. 

difoox- 
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difcorfiuo ad vna così imprudente attiorte. Negli atti d’in- 
ciuiltà fi commette dal fenfo la colpa fènza goderne il di- 
letto; fi nauiga à vele gonfie vn mare, oue non loffia 
che vento d’ambitione, e (coprendoli da popoli in que- 
IPattione vn fondo di mancamenti, ammirano, come polla 
poggiar lungamente in alto vn corpo cosi grauofo , e di 
tanto pefo . Può ben dirli elfer quelli di que’tali , che cre- 
dettero di ftabilirli la felicità sù i vitij , e d’cflèr reputati 
Grandi, mentre mal configliati viueuano . 

Profperum, ac ftlix feelut , dille Seneca * 

VtrtMS vocatur , font ibis parent boni ; 
iute fi in armis , opprimit (egei timor . 

Sappiano, che i Monti , e le Torri più follcuate non godo- 
no il priuilcgiod’circrficurijSt immuni da’fulmini del Cie- 
lo.anzi di quelli più fcherza la fortuna ; in quelli più fpef- 
fo fi veggono IcpercolTe. Gli Alberi, che vantano più fol- 
leuata grandezza, alla caduta più difpolli Hanno: An 
ignorai (dilTe Curdo) magnai Arborei din crefeere , vna bora 
extirpari. 

Se hà delìderio il Grado d’hauer fermo il piede nell’elli- 
matione,ed affetto degl’inferiori;mollri di non haucr pcGc- 
ri così fupcrbhchedall’vfar cortefie lo ritraggano. Nó tro- 
uo nella Republica di Stato della Diuinirà,nc nella Scuola 
Politica del mondo , che quella così vfitata maffima s’am- 
mctta . 11 Prencipe gouemar fi delie, fecondo la ragione di 
Stato gl’infegna , e non come vn’affetto ,ò vna paffione lo 
muouc; anzi quelfartioni, che ne’particolari fon compati- 
te, nc’Prencipi guidamente fi bialmano : Regnm eft ita vi- 
uercyVt non modo homtni , fed ne eupidtfati quia? fcruiant d\(- 
fe Tullio. S’inganna chi crede, c’habbia à (limarli per virtù 
Regia vn'atto di feortefia: quelli terrà per virtù i vitine pe- 
rò figura,chc]’ambitione fia vna gradezza d’animo, e che la, 
temerità fia valore: è quella vna fpeciedi Tirania, che fi fk 
allTntelletto, non dandogli luogo,ch’arriui à poter difeer- 
nere dal difdiceuole l’honello, c l’vtile dal dannolb; onde 
con ragione diflc Tacito: Fauci prude ntia & bone fia ab dite- 
ti* 2 riori- 
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Ttoribus ,, Utili a ab ntxijs difcernunt . 

La Virtù non ammette que’piacerbpcr li quali biafmat» 
pe rcfti il nome dei Grande: deue perfuaderfi il Prencipo» 
che fé non riceue rimproueri per li mancamenti) che com- 
mette) toglie però dal cuore de’ Sudditi) ò degl’ Inferiori 
quella fede > che germoglierebbe dalla cortcfia , eflendo 
quella fecondiffìma Genitrice d’Amore : Nil Animo s borni- 
Hum (dille Plutarco) tnagis deuincit, tjukm bumardtas, & af- 
fabili tas . Ben’inrcfero i Romani quella Politica } quando 
vollero far veder fituata in mezzo del Reai Palazzo yna 
Cafa alla Gratia) ed alla Cortcfia dedicata . Sapeuano ben*- 
elTì)Che Deus res Utas temperai oc frbttate quadamAL ciò dille 
Gregorio Rittcro» affinché Non pedeat neftra ffes à rebus h»- 
tnanisfed rÀtatur foli Deo , e quefu riftcffionc li moueua ad 
clfere cortelì>non fuperbi,ma piaccuoli> ed humani, a con- 
fusone di noi, che nò eflendo Gentili, moftriarao fpiriti più» 
che da Barbari , e pur folciamo per bocca di Dauid dirci : 
Non babitabit in medio Domus mete, qui facit fuperbiar» . 

L’infuperbirfì perche maggiore d'vn’alrro nriconofce; 
mancare d’vn’atto di cortcfia ad vn’inferiore» perche non fi 
ftiraa per eflèr fuo difeguale,ò ateo di poca giuftitia , efer- 
citato in pregiuditio della propria prudenza ; è vn peccare 
d’idolatria) prefumendofi degno d’inchini , c che foggetea 
con fi ftiaa!lccenfure)benche indegnamente s’operi . Tut- 
80 ciò altro non dimoftra) ch’vn’errore della volontà» cd 
vna vanità dell’apprenfione^fenza confiderai' lì mai con a tti 
riflclfi di prudenza la caduta delli pattaci Imperij, le muta- 
tionidc’Stati).e le morti violente de’Prenciphquali da altri 
motiui non nacquero, che da quelli , che diedero que’ 
Grandi imbeuuti più della propria opinione , che della ra- 
gione - 

Non reftano gli animi atterriti da quefta feortelé gradi- 
ti »nc fi fà alcun formidabile conquefco falfo fuppollo : 
Hanno i Popolile né i Prf cipi, letto da Seneca»che Non eft 
tuu quid fortuna feeit fui , che però rifpettano il pofto»c non 
la pcrfonaic fe erra aliai ipeflò anche il più faggio difeorfo, 

ed 
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ed hà neccffltà di prouare gran variamone ncJJe cofcl’hU'- 
manirà j fu per auuertir , c he il non prezzare taluolta vn' 
inferiore può indurci pentimento. Lo moftrò Tacito, qua- 
do notò, ch’va feruo d’Agrippa aJTimprouifol’Irapero Ro* 
mano pofe foflòpra : Mancipi ìj vnius audacia ni maturi fu- 
buentum ftret > difcordqs^armtfquc ciuilibus Rempubiica perca - 
liffit. Ricordili chi ferie fortificato dall’aura de’Popoli, dal 
Dominio de’ Vafiàlli, dal fondo de’ fuoi Telòri, dall’al- 
tezza della fua nafeita, quelli miei detti non illima, e gl’in- 
feriori di fprezza. Ricordili di quel gran Nabuccodonoffor- 
re ( Prencipc , che non ticonofceua altro Dio, che la pro- 
pri a potenza : ) Sciar omnit Gens, quoniam Nabuchdonofor 
Deus T erra eft , & prater ipfum alias non eft . in qual forma 
pagò quelli il di /prezzo fatto aVopoli,che hanno, c non hà 
dubbio, per vendicatrice l’ira di Dio: Ex bominibus abietta * 
eft i & farnum vt boi comedit , & rare Cali corpus eius in fe- 
ci um eft ► 

Deuono perciò i Prcncipi vfar grand* indù Uria nel celare 
le proprie palfioni ; c *’ogni yitio dcucli dalle radici fpian- 
tare,qucllo della fcorrelia,fi deue per lo meno molto a cor- 
to potare, togliendo fidamente quel che fi cono Ice per ec- 
ccllìuo nella perfonadel Gràde.Cadc à propolìto ciò, che- 
to la foauità della fila lira cantò Aufonio per reprimere de” 
Prencipi la fuperbia,ò per far loroconofccrc, che non deb- 
bono abufar.fi della fortuna» che godono:. 

Fortuna numqukm fjtit in eodemftatu - 
Semper monetar , variati & mutai vices ». 

Et fummum in imumvertit ver fa eripitz 

Iftaeft vitrea , fùm, quum fplendet frangi tur . 

Chi afpirò ad vna meta di gloria non fi refe così fuperbo 
per la felicità,che godcua, che tralafcialfc mai di coltiuare 
il terreno degli animi degl’inferiori có la cortefia. AlelTan- 
dro hebbe penfiero di godere l’immenlb,e pure l'animo lo- 
moftrò foggettopiù d’vna voltaalla fodisfattione d’vn fol- 
dato y c perche configliato dalia ragione , da niuno mai de 
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fcortefia fu tacciato. Sapcua ben’eglicome buon Difcepo- 
lo d’vn’Ariftorcle,che nel j. della lua Etica prcuato hauc- 
ua, che più honorato rimane chi vfa la cortefia, che quello» 
che tarhonorc riceue • Donde atmnacftrato,credo,il Duca 
d’Alba(quello,chc doppo tante vittorie, e l’acquifto dc'Re- 
gni carico di gloria nella Corte di Madrid nc ftaua) fè ve- 
derli con maggior cortefia, ch'vfata non gli era, a’ fuluti di 
vn vii Ciabattino corrifpondere ; atto da altri Grandi mal 
pratici di quello ricordo , Rimato pereccefliuo dfordine 
nella perfona d’vn cosi qualificato Signore ; il che ricono- 
fciutolì dal Duca, li difingannù, dicendo, ch’egli con mag- 
gior cortefia corrifpondeua al Ciabattino, per non farli in 
atti limili fuperarc da pcrlòna tanto à lui /in altre qualità 
inferiore. 

La fuperbia è parte propria de' Tiranni . Caligola volle 
cfler nomato figlio della fortezza, ed il maggiore tra Cela- 
rgli Gran Sopor Re de’Pcrli fratello del Sole, e delle Stelle; 
non capace di quel fanto atnmacftramcnto,che dice '.Qui ft 
humiliauerit exaltabitur: e l’infcgnarono feguendonc l’esé- 
pio i Sommi Ponteficicon il titolo mirabile di Semai Str - 
uarum Dei , perche l'humilri alTai più che la fuperbia qua- 
lifica la grandezza . 

AuuiliTcc i pregi della fua nafeira, e macchia Poltro del- 
la fua Porpora, chi manca con gl'inferiori non folòin atti 
di cortclia,ina tralafcia di rilponder loro alle lettere . Cosi 
diceua Carlo V.quado vn fuo ignorante Secretano minac- 
ciò di gaftigo, per non hauer curato alla lettera d’vn fan- 
taccino rifpondere: ricordcuolc forfè, che Tiberio non_» 
fi fdegnaua di rifpondere a Scauro fuo Giardiniera » 
Augufto al fuo Fabbro Pompilio, Cefare a Ruffo Orto- 
lano , cd Aleflandro a Polione fuo Marefcalco . Non s’in- 
fuperbifea dunque chi è Grande, nè ponga in oblio di 
non mancare di cortefia a chi deue . Rifletta, che la 
fanrafia fconciatncnte agita , chi di quello ricordo bi- 
lògnolò fi troua , che Deus gradiente s in fuperbia pottft 
b umiliar e , c però dice Seneca: Vitant fuperbos e(Je ai - 

iter - 
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utrfis fitcioJ :E feguendo il faggio confìgl o di Polibio , che 
dilli: S/V cum inftrior-.bus viues,(]u emadmoium tecum Superio- 
re m veliti viuertìC cosi non hauran bifogno del Galateo. 

L’ESCA , CHE FA’ PERICOLARE 
il Corpo , e l'Anima. • 

Trtncipes tnfidelts foci/ furum diligunt munera . Qui ex cuti tx 
man us fuas ab omni munere babiubit in excelfts. If. cap.pr . 
&cap>ii. 

G Ran Libro è quello, col quale fi goucrnano i Regni; 

grand’intelletto debbono haucre i Miniftri,ò i Pren- 
cipi per capirlo , e fclicHfima memoria per ritenerne i ri- 
cordi . Hebbi vna tal volta occalione d’elTcre introdotto 
in vn Gabinetto d’vn Grande ; ouc a cafo girato rocchio 
ad vn libro, che aperto fopr’vn tauolino ne ftaua, nella pri- 
ma riga vi lefli : Regata multerà ( il detto è di Plinio ) funi 
bami (ibis illiciti , funt laquei proda aperti : Da quello fpec- 
chio riconobbi la bontà di quel Prencipc , perche oflcr- 
uando a non far elcttione di {oggetti auidi d’oro, aflicura- 
ua la giuftitia ne’fuoi Stati , nella fua Corte la quiete , e 
ftabiliua vn forte fictfro da non temere d’cfTere tradito , ne 
da’Gouernatori dcll’Armi , nè da quelli delio Stato . II 
dono nacque col Mondo , ma vfcl dall’Inferno, e fu quell’ 
offerta appunto di Deità , e di làpienza , che dàSatanaflo 
alla noftia prima madre fi fece > fapcndo ben’egli r che : 
M uner a excecant oculos fapientum , & mutant verba iuslorum 
Attuto donatore fù quel Cefare, quando al Popolo ,ò li 
Terreni di Capua , ò la fua fuperbiflhna fupelletile do- 
naua ; compraua con qucfti illeciti mercati le prime cari- 
che della Patria , e Nerone le fodisfationi del fi io barbaro 
fcnfo, quando in meno di quindici anni fottofpecie di do- 
no il capitale di cinquantacinque milioni di feudi d’oro dif- 
fipaua. Gran feiagura s’adofCi alla libertà dell'arbitrio, 
l’hof quando i d ow iwi fi rie ulano >relUla virtù d’vn’am- 

mo 
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reo giuflo atterrata, quando s’ammettono da vn Miniftro 
quei tali , che battono la porta co’ piedi , per hauer pienej 
le roani . Doue entra I*intercffc, fubito la giuftitia,Ia glo- 
ria , l'honore ,ed ogni altra virtù fé ne partono. Il dono è 
vn fuoco» che auuampa li più incorrotti di fède, e può par- 
torire vn’inccnHio, chefia l’efterminio delle Monarchica 
Chi non l’impedifce > reitera daH’initnico nella propria ca- 
ia affai rato . Hà tal valore il dono » che i Gentili hebbero 
opinione di poter con eflò non folo corrompere i petti de 
gli huomini più giufti » ma anche di placare griftefli Dei 
contro di loro ragioneuolmentc fdegnati . Per opporli ad 
vn sì potente veleno è neceffirio premunirli col difinteref 
fé , quando fi voglia preferirne la vita » e coll’honore an- 
che l'Anima . 

Si vidde chiaramete apparire quella verità colà in Spar- 
ta , quando feordatofi Paufania di foftencre la libertà del- 
la Patria, tante volte dal fuo valor mantenuta, à Serfc prc- 
tefe di darne l’Impero, lufingato dall’intercflè non folo de’ 
doni , che riccuette , mà dalla promeffà(fecondo T ucidide 
racconta ) d’hauerla Figlia per moglie . II dono foffiò al 
cuore di queffo gran Capitano il fuoco, che fatto incendio 
dalle chiinerizatc grandezze incenerì ad’vn Eroe fi degno 
le confidcrationi della fua fede, e del fuo valore » trionfan- 
do l’auara libidinofa pazzia gli atterrò la fama , che per 
innanzi gloriola rifuonaua di lui : Sapeuano i Lacedemoni, 
e rauuerti dopo Filippo Comineo , che Seaatorum , Confi- 
liorum , aut Prtfecfornm beili auaritia in cjuouis Stata Rei pub* 
non tantum ignominiam -, fed etiamtxitium Reip. infert ; C 
però fenza che ne meno poteffe il Tempio di Minerua afli- 
curarlo, in vna voragine io precipitarono. Infofpettitifi ^li 
Atcniefidi Demoffcnc , quando dal Rè Arpalo accettò i 
doni , lo bandirono dalla Patria. Turino fauorito d’Alefi* 
(andrò Seuero fu farro morire per ordine del medemo Im- 
peradore di fumo , perche riconobbe , ch’egli riceneua i 
■doni da quegli, a’ quali i Gouerni fi difpcnfauano. Da ciò 
fi raccoglie anche quanto grande , c biafineuole fia quellV 

incon- 
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inconucnientc » che introduce Commodo Imperadore di 
vendere iGouerni. Chi li compra foglierà i Sudditi. 
Così appunto 1’ intefe il medemo Imperadore Scuero , c 
però rigorofamente lo prohibì con ordini fpeciali à i Mi- 
niftri tutti dell’ tauro. E’ viliffìmo » è leruilc quell’a- 
nimo > che fi lafcia da vitio sì aborribile fuperare . Qual 
biafmo non s’addofsò quel Capitano.quando colà in Spa- 
gna ( fecondo riferifee Valerio Maffimo)fè catturare que* 
due Soldati, che hauean tentato d’vcciderlo , e doppo fè 
dar loro la libertà , perche quelli certo denaro pattuito 
gli dicdero?L’auaritia dell’oro porta in groppa la maggior 
fellonia : Quando a» a riti a confpicitur ( dice il noftro Tacito ) 
& eìucttnon folum in miniserie , verum etiam in Politicis Gu- 
bernatiombusitùm perii fìa/im auéiforirar.Qucfto moftro no fo- 
lo atterrò le molte^are virtù di Marco Craflo, ed ofeurò 
la fua per altri benigni capi meritata gloria , mà riduiìe 
lui ffcffoalla morte; onde goffamente fecero quei Parthi» 
quado colandogli nella bocca dell’oro disfatto gli differo: 
Aurum Jìtìflt , aurum bibe : come appunto i Popoli della Li- 
dia per fatiare d’Acchio loro Rè l a uara fame dell’oro , nel 
Fiume Pattolo Io gettarono : Oporttt Principe m % qui vult 
bene imperare non ejfeauarum : ci lalciò ricordato Marc- 
Aurelio Imperadore . Glieftremi de' mali nell’auaritia ri- 
vedono :vn’Animo foggettato al lucro , farà acquifto fino 
d’ cffcrc idolatra de’mctalli : Affai ben fece quel Poeta.. * 
quando così Teucramente biafmòco’ Tuoi verfi Temiffocle 
bandito dalla fua Patria per auaritia , contro delquale an- 
che Plutarco così fauella: QuoA publicas res privato favori » 
ac fu dio fubmitteret . 

Farà venali le cariche più cofpicue dc’Regni quel Gran- 
de:il maggior feopo forano l’eftorfionijil centro de’defide- 
rij farà nell’vfurparc ;nehaurà mai parte la cofcienaa, oue 
la prima viene occupata dali’auaritia. Antigono vendette 
à Giafònc , ed à Menealo Hebrei ( conforme ne’ Maccabei 
fi legge ) del fommoSacerdotioThonore , e ben pagarono 
ambedue di così ambitiofo. &auara voglia in poco tempo 
Par. II. B la 
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la pena . Il primo fitgiens de Giuitate in Ciuitatem omnibus 
odiofns : fi ridufle » che Sepultura ncque peregrina vfus > neqi 
patrio fc fulcro participans:Sc il fecondo: Amotutk Sacerdoti^. 
Rex Regum fu/iitanit animos Antiochi in peccatorem : & fug- 
gerente Lyfìa » hunc effe caufam omuijpt malorutn » in (fu ap~ 
prehenfum in todem loco »e cari: Inde in cinerèm deqci in flit fa- 
crilegum, omnibus enm proprllentibus ad interitnm : & tali lege 
Yréuaricatorcm legis contigit mori ; nec terra dari Meuealum : 

< 'rqaidein ( fi foggiungc ) fatis iuflc r ttant quia multa erga 
aram D:i delitfa commi fi t , cuius tgnis , & cittis erat Sanciti! » 
ipfein cineris morte damnatns ef : meriteuoli anche di mag- 
gior punitionc » perche à pefo d’oro vollero comprarci 
quelle cariche , che per efler facre, non han prezzo > che 
le valuti: ncconuicne ad vn’Ecclcfiaftico con cosi illeciti 
doni i’auanzarfi ne gradi : Spirita s vb^ult fpirat : la bontà 
non domanda > e riceue ; e le riceue acrchc 1’auidità, le fuc- 
cederà ciò che ad Ereole regalato da Dianiradi quella ve- 
de fatale auuenne, che lo farà morir di fmania» 

Oh quanto rilucono molto piùhoggi quei Grandi , che 
illuftrato con tali ìifolutioni il lor nome» hanno troncato 
non folo à prctenfori fàcrileghi l’ardire d’attentato così 
indemoniato ; mà han feppcllito nel mondo la memoria 
di quella cosi perfida auidità . Conolcendo , che tali doni 
potrebbono nelle Regie apportar quel danno » che recò 
quell’ammanto rlcchilfimo mandato à donare da Medea à 
Crenfa > mentre nel vcfiirfenc vomitando fiamme ineftin- 
guibili brugiò nó folo la mifera, ma arfe, ed incenerì la Re- 
giatutta» Sembra foaue quel dono, che fi riceue » perche 
porta vn’apparenza, ch’ai fenfo compiace ; mà fc fi riuoifee 
riotelletto allacofcienza, vi fcopriràil veleno» che l'ani- 
ma vccide. L’aflèttiohe de’ Pofteri, il delìdeio difta- 
bilirei fuoi hcredi fopra cumuli di ricchezze, ancht affai 
volte fà rompere la fede , e la virtù dishonora . Ondo 
ben auueduto di ciò Focione ( vrico Argo della li- 
bertà d’ Atene) rifpofe a quegli Amici » cheloperfuade- 
ronoariccuerpervtile almeno de fuoi fieli i tc fori » che 
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Filippo il Macedone gli mandòjS/' mei Fi/y( Probo nella fu* 
vita ) / lmii.es mibi erunt > idem Agcllus eos alet, qui me ad haac 
dignitcuem ptrduxit : [in diffìmiles , nolo meis impenfis anger i 
torum luxuriam ; Si raccoigadunque da ciò» fc lìa grande il 
libro, col quale deuegouernarfi il Prencipe , fedeue ha- 
uere grande intelletto »c gran memoria, per ritenerne i ri- 
cordi . 

IL preservativo 

dell’Anima • 

Cariami mundemus nos ab ornai inquinatine cernii 5. ad 
Cor. c. vii. 

T Vtti i bollori de Prccipi partorir ponno ecccfli.Roui- 
ne perògrandidìine quelli > che da caufe impudiche 
fi producono. Intrattabile fi rende quel foggetto,che refi* 
vinto da fenfuali appetiti. U cauterio di colloro è fiuta- 
to nel cuore di modo, che morto può dirli al comando , e 
fen za Scurezza di vita lo fiato , giachcil capo è fotterrato 
da voluttuofi péfìeri.Le doglianze de fudditi riempiranno di 
clamori il Ciclo > ina non otterranno mai il relcritto do- 
uuto alla Giurtirr'a. Si legheranno ben trà cepppi li giudi ri- 
prenfori, li Gio. Battidi , e uà li bagordi di Venere , e di 
Bacco per compiacere vn’impudica anche trà le fede più 
fonruofc trionferà la Barbane con la teda degl'innocenti . 
A chi manca quello lume, chi intrepido alle leniuali tà non 
relitte , non haurà preferuatiuo che confcruar gli pofla lo 
grandezza, ed aflirurar l'anima da vna malattia mortale. 

Vinto dalle fenfualità vn Prencipe farà fenz'alcun dub- 
bio crudele, fe verrà dalla necc/firà irritato : Homo luxurie- 
fus crudeliffimut fi ntcejjitaspoflulat , difife per cfperienza vn 
grande ingegno. Quelle diffbJutezze han cancellata lo 
gloria di molti Prencipi, che per altre loro virtù haucreb^- 
J>ero potuto giulhmente meritare. 

Qual errore più manifedo inaridì Tempre mal i lauri più 
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fublimi, {tracciò le falce delle corone piu rinomate ; anzi 
fporcò l’oftro de fangui più chiari» ed auuili i petti piu in- 
trepidi , gl’ingegni più follcuati, atterrando con la gloria e 
Ji dominile la vita a i Sourani più grandi» quanto il fc tiuo 
lezzo della libidine? E pure vi è chi indotto da leniuali 
Appetiti, vede sù gli occhi i precipiti)’ , e fenza riflette- 
re al pregio , che fi difcapita , entro vn letamaio fi auuili- 
fee ; ed abbaiando le vele de più magnifici acquifti, vrta in 
vn fcogliodi vituperi;, oue quanto può mai decapitarli nel 
Mondo fi perde , c vende con sì gran perdita anche a Sata- 
raffo la gioia pregiabililfima dell’anima . Che però ver- 
gogna, e ben grande attribuir fi dcoe a quei Prencipi,che 
nati per comandare ad huomini , fi lafciano veder cate- 
nari fchiaui d’vna donna impudica • La libertà, chèla.» 
facoltà di valere come fi vuole , abbandonata rimaner r 
d’arbitrio della più vilc,della più infida, c vituperofa del 
mondo la dilpone* _ 4 

Di quali improperij caricato non fu quel Giudice » o 
Prencipc che fuflTe degli Ebrei Sanlòne ; allhorche auuilito 
tra le Jalciuie»dopo la gloria di tante fue marauigliofe vit- 
torie,fozzamentc cadde ai vezzi d’vn’impudica,che lo ri- 
dufie ad effere il più vile, quando venerato veniuaper il più 
valorose più grande, c ch'egli folo era il flagello, e terrore 
de Filiftci: lnhis (ditte Clemente Alefiandrino)yQr«//a/ ra- 
tionandi non i» capite -,/ìd in intejlìnis collocatur : s’attòmi- 
gliano all’Acefalo» che nel Zodiaco dipintocolla tetta tri 
le gambe rimirali} anzi dico che i Prcncipi voluttuofi fono 
affatto priui del capo , e che à ragione fingono i poeti, che 
fu facile à Vulcano zoppo diformc tra vna rete di ferro , il 
Gran Marte inuiluppare, quando ritrouofli di Venere trop- 
po follemente inuaghiro. 

Chccofa tentar nópottono iMinittri c5 vn Prencipe tra 
le lafciuie immerfofQuai’cttimazione gli haueranno i Sud- 
diti?Niuna in vcro»mentre conofrer non lì farà trionfatore 
di quel fen/b » che molle ed auuilko lo rende • Quali Vit- 
torie prometter eoo fi può lmiraico d’vn Prencipe libi- 
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dinota ? Si pralics anima tua concupi fcentias eius , faciet te in 
gaudtum inimici s tuis : Nell’Ecckfiaftico fi legge • La bel- 
lezza d’vna pudica G uditta annidili ') nei colmo delle Tue 
vittorie la Siria; perche capo era di tflà vn dishonefto Olo- 
ferne» Vn fol giorno di comando della lenfual Semirami- 
de fu ballante a far perdere al marito , ed il Regno > c la.» 
vita . 

Sono tali l'agitazioni dePrencipi leniuali, che s’auue- 
ra in elfi il detto di S. Paolo » benché in altro proposito fo- 
rti pugna-, tutùs timorec: Onde hebbe a dire anche tra la lua 
gentilità Cornelio Tacito ,ch’vn prencipc benché tiranno 
perde entro del feno quella quiete»che dar gli può la taura- 
niti •> per cui in tutto fodrèfar fi porrebbe» e fe permeilo 
re fofsc il mirarlo , iui vna tempella , vn’auoltoio , che 
l’animo gli crucia vi mirerelfimo: Si recludantur tir annerane 
menta , pejfe afpici laniatus , &ifius , quando liti cor por a ver - 
bcribus , ita libidine , malti confutiti animus dilaceretur. 

Quelli errori ne Prencipi prefagifeono » e non hò dub- 
bio, fcdizione tra gli affetti » e logliono muouere cruda 
guerra alla ragione » bafe troppo necclTaria al mantenimen- 
to della grandezza . Scorrono tra le vencde’fenfi con cic- 
co letargo a i dilcrti>addormentando i petti più forti degli 
huomini. Apparifce quel dolce qual velo da romperli eoo 
vn foffio d’ogni piccolo ritiro; ma fperimentali troppo di- 
verta al fuppofio . 

E' vn errore , c benché il primo, ti dirò con AriftoteIe_> 
ch’è imponibile, che di lui qualche male non nc rifulti: 
Cum fieri nott poffit , vt fi in primo » atque principio peccatane 
furiti non ad exiremum malum aliquod euadat . Ben fi rico- 
nobbe in vn Dauide,in quello, ch’era affai più forte de'leo- 
ni, più valorofodc’giganti,piùfanto di quello, che hoggi 
poffìam perfuaderci i Prencipi ; giàche di lui dilfe la Di- 
vinità ftcffà : Inumi hominem ftcundùm cor meum. Hor qual 
«Campione dunque dall’arringo di Venere aflicurar mai G 
potrà d’vfcir vittoriofo» fc vn Salomone di fapienza diuini 
arricchito» cimentato in queft’iflelTo arringo, per vna vii 
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creatura * per vn lezzo d’inferno, per vn’ impudica fprez- 
Xando il Rè de’Cieli, d’infenfiire bcftie lì ft idolatra ; gia- 
cile : Deprauatum ejl cor citn per multerei , vt fequeretur Deos 
alieros . 

Vigilanza per certo più che grande fi richiede a chi 
rauuolto nc’lafciui piacerino vuol diuenir l’obbrobrio del 
Mondo. Il Prcncipcèla fentinella degli Stati, inuigilar 
deue più che gli altri, per non perder con fe fteflo anche i 
popoli . S’inuafe da’Mori la Spagna , allorché il Rè Vitiz- 
aa, denigrando la gloria de’fuoi glorio!! progenitori, s’im- 
merfe nella libidine, in modo, che per renderli feufabilea* 
fudditi, gli animò tutti a quello vitio; anzi crefcendo in_» 
lui Tempre più l'infettionc dell’ animo prevaricante, s’in- 
duflc ad errore tanto (agrilego, che promulgò per legge 
che fi poteflero anche gli Ecclefiaflici del fuo Regno ac- 
cafare. Ecceflo,che lo riduffe con Roderigo anche a perde- 
re miferabilmente la vita . 

Vn’otiofo ripofocben fpeflò cagione di tal’errore . 
Qucfto fù caufadella caduta di Dauidc , che però nell'Ec- 
clcfiaftico fi legge : Multum enim malitiam docuit otiofitai. 
Non fi fidi dunque il Prencipe,anche tra il ritiro delle fuc 
danze, tenga Tempre di Tolleuati , e nobili penfieri ador- 
nata la mente ; Rifletta , che Tc ccftàftèro dalla continua- 
rione del lor moto gli Orbi iftcfli,con loro mancherebbe la 
pioduttionc,e gencrationc delle cofe, cche l’Vniucrfo 
rutto col moto del Sole ne viue. I Prcncipi fonoi Soli 
dc’Prencipati.datial ripoTo, addormentati rrà Tcnfuali di- 
letti, non fi Tucgliano Tenza gran perdita • 

La temperanza nel vitto virilmente refifte , che quello 
vitio non prenda poflefTo,c però dice il Cardinal Bellarmi- 
no : A crapula ver o, & nimio pota vini facillimus tran fìttes ejl 
ad lihidinem , (jr Principe! octajtonem habtnt magi! , qnàm pri- 
vati homines . Principe s menfam cibi! pretto fu , & vinti opti- 
mi* habere fileni ; & notum efl (fegucl’ifteflò) illud Apoflolit 
In vino efl luxuria> come più diffufaraentc in altro Capito- 
lo dimoftro. 
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Conchiudo dunque con Luciano Soffila » che per nonj 
far fi (chiauo d’impudicicia, e di difoncftà è antidoto mara- 
lligi iofo la refiflenza, l’occupatione , e la ritiratezza ; onde 
a quello fine introduce Venere , che curiofa a Cupido ri- 
chiede la cagione? perche à lui /oggetti tutti i Rè fi feor- 
gono,nè ella moderna n’è e lente, e lolo Minerua, le M ufe>e 
Diana, fiotto quello giogo non fi rimirano; à cui, adattando 
al nollro propoli to fiigacemétc tifpondciAfrnerua mihi ve- 
nutiti camminatura refi flit ; Mufa vero femper honeftis exer- 
ttiijs occupata ab amore fe vendicant ; Diana in fyluis-, & fo- 
tti udint bus crrat> & amor em non h aurti confuetudine. 

IL PRENCIPE SCOMPOSTO* 

Defìtte ab Ira. Vfal.z6, 

Q Vando effetti d’ira , e di furore fcaturifice l’Animo 
d’vn Prencipe,è contrafTegno euidente, che la qua- 
lità è infètta . L’attioni de’Grandi non deuono fipauenta- 
rc, deuono bensì haucr potenza di tirare à fe gli animi de’ 
Pòpoli. Alla mae/là non conuiene /comporli, anzi nel fa- 
ucllare,di fioaui parole eller molto abbondante ella deue: 
E la ragione deriuada quel mio tante volte ripetito alfun- 
to, che deue farli amare, e non temere vn Prcncipe. Chi 
difiuni/ce quell’armonia da vn l'oggetto, che comanda , in- 
troduce mollruofità ne’Stati, c fiueglierà vna guerra per glr 
humori commofli dall’ira , che potrà ridurlo allcllremo . 

Refto cosìconuinto da’Stoicr, quando dicono, che l’Ira 
fia vn vitio abomineuole; che direi a i Peripatetici effer* 
eglino in fimi, quando fioftengono,chcnon vaierebbe a nul- 
la la fortezza fenz’ ira ; Raggiungendoci più , che quella-» 
fia la genitrice dellarifolutione,cheè parcedella Prudenza 
Io fuppongo , che quella loro infegnanza nafcelfe dall’ef- 
fetto della lor propria natura , nè mai da ragioni d» virtù . 
Chi non efperiincnra con euidenza, che l’Ira è dclfattioni 
bugiane voa Tiranoaèll tempo fidamente la reode differì c- 
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te dalla pazzia .• Mens fi! hi! in ira rei le qnicquam ce» fidi t : fi 
diflc da Eutipide Come può hauer lalute quello Stato , 
che è medicato da huomo, che opera fenza Icnno? Qual 
beneficio può riceuerc dalle Tue artioni quel Prencipe, che 
là de’ Tuoi moti fignore il brutto mofiro dell* Ira ? Quan- 
do non ci guida la ragione , c forza di dar nello fcoglio 
del prccipitio . Vn’huomo adirato non è l’iQcffò di prima. 

Che fuegli l’Ira nel corpo la forza ; che quella accenda., 
il fangue, & infiammi il cuore, lo concedo ad Omero i mà 
è neccflario, cheli contenti però, ch’io gli dica, che:/ w- 
pedit iraanimum-, ne poffit cernere verni » . 

Lo (limolo della gloria, e non l’Ira morte ad imprefe sì 
gloriole tanti valorofi Guerrieri. Quella virtù animò i Ce- 
iari, e gli Alelfandri all’acquillo di tanto Mondo . Guai à 
Joro,fe guidati dall'Ira, da cui fecódo S.Gregorio:S*/>/>»//4 
perditur. a tali imprcfeaccinti fi fulTcro . I Gladiatori, nu- 
triti à far fperimento della fortezza, con animo così tran- 
quillo fi portauano al cimento, che nel punto del combat, 
tere, dopoamicheuoli complimenti di parole, con grandi- 
flima quiete , fenza niuna Icompofirura d'animo , intra- 
prendeuano la zuffa. Dicali dunque con Cicerone , che : 
Non dejìderat fortitude aduocatam tram : perche la fortezza 
deue effe r collante, e l’ira è vana : la fortezza è fina, e l'ira 
è inférma : Ira anintnm inuadens , lumen txtinguit , fine quo 
nihtl rette fieri fotefi : c da Seneca fi confermò , dicen- 
do : Quid finitine e fi , quàm ab iracundia pctert prafidium 
remfiabiUm ab incerta , fidelcm ab infida, Janam ab agra . Le 
ba ttaglie non fi vincono con la leggerezza dell’ irai nè è 
fortezza quella , che fenza ragione fi muoue. Il Coman- 
dante, ò Supremo commolfo da quello vitio , farà Tempro 
fluzzicato da vnapriuata palfione. L’Ira dimollrerà la ve- 
rità del fuo cuore. Quella palclèrà queH’interno,che coiu» 
lafercnità non potrebbe ricauarfi dal Prencipe. 

Se polli effèr bialìmeuole, edi pregiudizio ad vn Gran- 
de, fi Tenta Tacito ciò ch’auucrrifce : 1 racundus Princept , 
quamnis/trenuut > minime tamen cligendus , c con fauiezza_, 
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8s fuo pari f perche la verità farebbe bandita da queliti 
Corte» oue la ragione entrar non notefTe a difciplinarfi . I 
conGgli non s’ammettono da quel Grande , che ad vna si 
maledica agitatone fi foggetta ; Sarebbe difgratia de’Mi- 
niftri zelanti ricordare ad vn tal Prcncipeciò» che fi deue, 
perche : lracund '» Trinciai ( dille Seneca ) ctujilinm t iìx , ae 
flit vix tufi duri poteft . 

Chi nacque per comandare non deue renderli (oggetto 
a quella mal confiderata paflfìone. Rifletta no i Prencipi»che 
perciò non fi polè loro in mano per Scettro cofa» con cui • 
fiaueffero potuto offendere, e le tal volta fi veggono por- 
tarli loro auanti vn fiocco ignudo , infegna è quello della 
giufiitia, e no della vfdetta; c fi porta anche da altra mano» 
c non dalla Regia» acciò fappiano» che l’cfccutione del ea- 
ftigo non deue deriuar da’lor capricci : deue haucre il luo 
luogo la ragione;s*interpone altro foggetto, acciò sétanojfi 
pone l’arma in altra mano»acciò confiderinoiche no bina 
facoltà di valcrfene a loro modo. Chi violò quelle leggi , 
violentando! Ridditi aliar lotto il gafiigo» lenza haucrli 
potuto difcolpare» operò da Tiranno . Pende da’ Prcncipi 
jafalute publica , c pericolerà fenza fallo , quando quelli 
habbiano vn Cófigliero così precipitolò corne e l’ira.Nef- 
funo può viuer ficuro dalla loro mano: farà quella l’effetto 
del fulmine , quando la Porcili l'impugna ; 

Quell’intelletto, che non farà regolarli dal tempo» nonJ 
haucrà campo di conofcere ciò» che veramente gli fpetta . 

I primi moti per non poterli dominare nel tempo , che ci 
commouono» è necelfario preucnirli con la prudenza . Co- 
nobbe in fe Tcodofio qucft’inconucnicntc, e per rimediar- 
ci» ordinò per legge, che non prima di trenta giorni le fen- 
tenze capitali s’cfeguilTero : decreto dato fuori anche da 
Tiberio, ma volle, che l’elecucione fuffe dopò dieci gior- 
ni : Penfiero ben confidcrato,per hauer tempo di far cono- 
fcere , che la grafia dipenda fidamente dal Prencipo , 
quando lì praticali ; ma fi fperimcnta fidamente la cru- 
deltà, e non l’equità della legge di Tiberio in alcuni, pcr- 
Par.U. C che ' 
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che data la fentcnza > l’efccutione é poi irreuocabilo r 
A JtqurTibrritti tntencfl* ttmponi mtigabatur , fi dille dal 
fuo Hiftorico. Che dilponeffè vn Prenclpe Gentile > che 
co' fondamenti di tirannia fi fabbricò la Corona > le fue 
ferme efeiufioni in vna tal forma > merita taccia : SI 
dourebbe molto più, s’vn rareferei tio da vn Miniftro Cat- 
tolico» ò Chriftiano fi praticallè : Habbiano perciò auan- 
ti gli occhi i ricordi che già diede Crefb a Cambifc : 
auuertanoa non rifoluer mai colà veruna > all’hor quando 
fi Dà dall’ira agitato; e qurfta lì deuc sfuggire, vfando la 
diligenza di Cooti Uè di Tracia >ch>. per non adirarli co* 
Semi» alcuni vali di gran lauoro fece fpczzare t 

Non potrà corrifpondcrecome fi deuc alla cofcienza , 
chi conolccnza non haurà* che Podio fù bandito dalla Re- 
ligioneipcr li Principi Tempre fecondilfima produttri- 
ce di beni. L’honorarc i Popoli è grand'vtile de’prencipir 
Il trattarli vaffalli con amore c vfura affai vantaggiofa per 
li Dominanti.Lacófcruacionedc’Rcgnrdipende dalTaffet- 
to de'fuddiri . Si corromperà il corpo de* bta ti * quando i! 
Prcncipe, th’è il capo, affali to fi vegga dagli effètti mali- 
gni dell’ira rSono quefte parti correlatine tra di loro; di 
modocbelèil Prencipcè buono, il Popolo ftà limo; C fta- 
rà infermo» s'efpernxicntar lì faccia per cartiuo ► 

E perche l'ira è vn* infermità breue > vn furore aeccfo 
con fuoco di paglia; il Tuo antidoto è il configlio : non rim 
folua perciò ma» vn Prcncipe a dar mano all’cfccutionc, fc 
prima confi Itaca non fia . 11 lìfcnrio, cd il ritirofono anche 
potentiflimi rimedi] contro dell’ira . L’ira.rhcnon fi pale- 
la* da fc fieffa fi confuma, c **eftingue. Rabica quelle. 
Bell’orecchia; deuc però il Prcncipe cautelarle affai bene» 
acciò finiftre rclacionidc’maligninonl’òbblighinoad adi- 
raiffiSir omnixhom» vtltx ad andùndum^ardur autem ad lo~ 
quendvm > <jr tardus ad tram : Parlando però di quell’ira» 
ch’c molla dalia ragione, c la prudenza lacompofe : ìrafri 
t»KutaitiB(liti*ca«fa rdiffe Stobeo ; e quella fi ammetter» 
nódouendo il Prcncipe efier paticnte fuor dei limiti della 
ragione. Il 
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Il (offrir tutto ò dipende da ignoranza , 6 da feruitù , e 
-quando fuffe effe fa la Macttà Reale , farebbe virtù, c non . 
vitio l’adirarlì, per riceuernc fodisfattione. Non vie flato 
traPrenc’pi il più huroile, il più placido, il più manfueto, 
e più corretto nell’ira, di Dauiddc: di quello fi ditte: Ale* 
mento Domine Dan iti omnis manfuetttainis tius: ed in altro 
luogo fi legge d’etter flato quello vn huomo formato appù- 
to fecondo il cuore di Dio : 1 ruteni David Jflium effe virum 
fecunium cor mtum : Quello gran Rè fu cosi comporto nel 
non adirarli, che capitatogli alle mani il nemico Saul, ed in 
flato, ed in luogo, che potcua francamente torgli la vita-*» 
non volle farlo; contentandoli di poter far conofcere al ne- 
mico quell’atto della fua clemenza dal taglio di poco drap- 
po , che al veftito gli fece , e doppo hauerlo fatto, anche 
ciò gli difpiacquc : Surrexit ergo David ( <licc il Tetto) & 
frfeidit or am thlanydis Saul filcnt'er-.Yofi h*c percuffìt cor jimm 
Damd , eb tjnod ab/tidìjffct or am chlamydis Sani; Ma quando 
offefo nella dignità reale fi vidde da Ammon in pcrlona di 
quel Tuo Ambafciadore, che gl’inuiòa condolerli per la_, 
morte del Padre, hauendogli quello mal conlìgliato Prcn- 
cipe fattegli flrappare le vcfti,e radere la barbajinfofpetti- 
to, che quello Miniflro non a fine di correlia,ma ad ogget- 
to di (piare le fueattioni mandato fotte ( confiderando , 
ch'era quella vna Lolita ttratagemma de’Prencìpi). Allhora 
giuftamente adirato, volò a portargli nc’fuoi Stati la guer- 
ra ,e collante nell’ira, gli occupò le Città, fpogliò i popo- 
ligli <rucidò,e ne fece nelle fornaci arroftiiT:Po/#ùm quo- 
que fncl J.de’Rcgi)«*J addacene ferranti-, & circunregìt fupcr 
eos ferrata carpento-, dinifitque cnltus , & traduxti in typo la- 
ter ut» , fcfecit vniuerjìs Ctuitattbus JUiorum Ammon ; CrU- 
deltà»ed eccetto d’ira fi Rimerebbe quello da chi nonsàj 
che tutto è necettàrio per medicare quelle ferite, delta* 
quali Legno alcuno rellar non debba. Politica» che porreb- 
be dirli apprefa daH’efempìodi Dio, quando ( lenza taccia 
della fua mifcricordia ) con diremo rigore tutto adirato > 
diede quel si feucro gattigo aH’cfcrcito di Siria , folo per- 

C a che 
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che chiamato l’haucuanoDiodclli monti : Quid dixerttni 
$jri (nel j.de’Kegi) Deus montiti* e/l Dominus, & non Detto ' 
valli**, dato omnem multitudiue* batic grandetti in manm 
tua, & fetetis , quia ego fum Dommus : L’offcfa della Maeftà 
è troppo gr ite ; la punitone c ncceflaria » perche altrimcn- 
te farebbe il Sourano deprezzato: da quello ne vieoo 
quell’ira figlia delia ragione , che ad ogni ardua rifolutione 
obbliga i (jrandi. La perfona del Rè, come eletto a regge- 
re» deue però rifpettarfi, c non offenderli da chi non voglia 
obligailo a rilentirfi con ogni giuflo galligo: E’partc trop- 
po delicata, ouerilicderhonorc; molto più quello de’Sou* 
rani, c per ogni ragione non ponno quelli rimetter le pene 
di tali offefe i come meglio in altro luogo parlando del ri- 
fperto, ch’a’prencipi fi deue, penfo inoltrare . Ricordo ho- 
ra fola ni ente d’euitar l’occalionc > ch’i Prcncipi s'adirino; 
edè grand’arte dc’Minillri, quando nelle congiunture fan* 
no piu rollo fmorzare,ch*accrcfcerequeflo fuoco i c ciò, 
perche accefo che lia l’animo del Prencipc può caufarc al 
mcdelimo fomentatore gran danno, llcommuoucre vn_» 
Prencipc all’ira non è meno pericolo , ch'attaccar fuoco ad 
vna mina, e ad vn cannone . Quei due Serafini, minillri 
d’Amorcjchecon ducaliricopriuono i piedi , e con due la 
tella di Dio nella vifion d’Ilaias Duabus vefabant fatici» 
rius , & duabus velabant pedes eius : Ciò faccuano , per. hej 
ftando Dio adirato, haucrebbe polli in difperationc colo- 
ro, cheoffefo l’haueuano, fe il volto veduto baueffèro, e fi 
farebbero al certo più tolto contentati morir fepolti da' 
monti, che vederli dauanti à quella Maeltà giuramento 
/degnata : Cadile fuper nos , & ab/condite not è fatte fedentis 
fttper Tbrouttm, & ab ira Agni : Cosi al ò.dell’Apocaliffc fi 
legge . Qnal frutto produr non deue la confidcrarione di 
quello palio ? Quai difinganni non deue dare alla cieca Im- 
manità quello ricordo ? Chi imbeuuto del proprio concet- 
to offenderà vn Dio, la di cui villa gli farà più tremenda., , 
«he la pena d’ogni maggior tormenro , ò il galligo del piit 
rooftruofo prccipitio? Se nc sfugga l’occafionc,chc io par- 

ten- 
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tendoni dal morale, ritorno a replicare, che farà dilgratia- 
titànio il fine di colui, che tentò d’offènder la dignità Re- 
gia, e che quella giullamente allhora può adirarli, quando 
fi a nella maellà reale offcfa.nel qual calo ogni rilèntita ri- 
folutione è feufabile, e compatibile, anzi affatto necellaria. 

Non deuono però da quello nè meno animarli i Grandi, 
e farli lecito d'adirarli , quando vn tal punto non li toccaci 
perche feda eflò procede vn* ordine regolato di giu- 
itizia ; d’altra forma , farebbe vn confonderla ; ed allho- 
ra giullamente può dirli, ch’è grauiffima , e pericolofa l'in- 
fermità che l’animo del Prencipe patifce . Quelli potrebbo- 
no dirli d’hauer cibato quel latte, di cui s’alleuò quel Ipic- 
tatolmperadoredi Caio Caligola, chcfe lentirfihaucrde- 
fidcrio, ch’il fuo popolo hauelTc vna fola tclla per troncarla 
ad vn taglio : Dejìderaùat , populum vnam ceruicem habere> vt 
ino iti» adtmere pojfit : Precipiteranno elfi in quello 
facrileghc beilemmic, che dalla bocca di quello pazzo Mo- 
narca vfeirono , quando dallo llrcpito de’cuoni gli fii vna_, 
Aia ricrcatione llurbara ilratus Cttlc(in libro i. de ira fi dif- 
fe da Seneca ) tjttod cbjlreperet ; tjttod come/fiatio fitta fittimi- 
mkus terreretur, ad pugnavi vtcauif 1 ottetti , exclamans , folli 
tue, ant ego follar » te j Voci articolate da ira fciocca; ma non 
fondate, ò fomentate da vna giufta,e ragioncuol dillinzione 
delle cofc.Cosìappunto Ai l’ira , che indulfc Pcriandroad 
ammazzare co’calcili Moglic,benchcgrauida: niente dif- 
fimilc fù quella d’Aleflàndro contro Clito, ò quella di Siila 
contro Lucrcrio : che però ben dille Luciano, richiello, co- 
me poteua immortalarli vn Cittadino, affunto che egli fuf- 
leal Dominio, quando rifpofe i Si ira vacauerit . Sappia», 
dunque reprimere in fe chi comanda quello cieco furore , 
per euitar mali , c culpe più graui , perche oue hà feggio 
quella fiamma , non vi rifplenderanno i raggi della Giufli- 
tia humana ,nè le leggi di Dio otterranno il rifpctto , che 
loro fi deuc : quella conlumerà quella parte, che mantiene 
in lanità l’Anima; onde ragioncuolmcnte può dirli, chcj 
l’Ira c vna delle maggiori infamità » clic po/Tamai hauerc 

Pani- 
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l’animo d'vn Prencipe ; c che perciò lo renderebbe il pi* 
(comporto foggetto . 

IL PENSIERO PER DAR VITA, 
Ingegno , e Ricchezze à i Sudditi , ed acquifti im- 
mcnfi alla Corona • 

Troptcr crapulai w multi perierunt , qui autem abjlintm ejl 
adijciet vitam. Eccl, 

O Gni qual volta mi lì dice , che inuigila II Prencipe in 
tutto per la conferuatione de Tuoi Sudditi ? e traf- 
cura il rimedio per mantener loro la vita ? non prohibeodo 
la lautezza del viuere , che plures inter ficit » quam gladtus : 
mi parerti vedere porta in effetto quella maflima di Ta- 
cito cosi difficile da Caperli da Grandi , ò intendete > ò ma- 
neggiare . 

Vuole egli» che il Prencipe tenga efcrciti oziofi,pcr au- 
«calargli alla Pace : Militaribus aitimis adhtbenda fomentai 
•ut fcrre pacem veline . 

Che gl’Irtromenti della Guerra , che gli animi de ri- 
dati» i quali necvitia % necmala amittunt ( fecondo Valerio 
Maffimo ) portano trattenerfi ne’ limiti della quiete , fcnia 
l’applicatione della Guerra » fu opinione certo nonpra- 
ticabile 5 cheda quei Prencipii quali per propria virtù u co- 
nofeono meriteuoli Signori delle Monarchie : Mtlites mi- 
nim'e neceflari] cum defunt htjìesx Si legge di Pomp. Lc- 
to in Probo. 

La quiete » quando ne di ribellione , nc di guerra può 
. temere vn Grande > non è ficura ne’ Regni col manteni- 
mentod’eferciti ne’proprij Stari, E ben lo fperimcntò à 
fuoi danni nelle feditionidi tanti e/èrc iti? l’iftcfla Roma- 
na Republica . Quello farà il frutto ? che dal Giardino de* 
làuij, corranno quei tali>che non intendendo colà Ila poli- 
tica > obbedirono ad literam ? al fenfo de letterati Politi- 
ci* 
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ci . Il Pentimento di quella fcuola è profondo: Chi è grauc 
di ccrucilo , ci fi perderà fenza dubio . Configlio a valerfi 
di buon Piloro chi penfa con ficurezza varcar quello gran 
Pelago» quando t lui manca la virtù da làper ben gouerna- 
re il Nauiglio d’vn Regno , d’vna Città « ò Prouincia . Nè 
retta ne uien la vira del Suddito conlcruaca » fe il Prcu- 
cipc non rimedia a quel danncschc può cagionargli la lau- 
tezza del viucre » c pure ogn’vno l’abbondanza ricerca . 
Qucfi’è quel verme» che tiene indilpofii gli Stati» etra gli 
huomini più i Grandi , che i piccoli ; E ben può ricono. 
feerfi » che i Medici frequentano le Cafede Prencipijma di 
rado » anzi nell’vli imo della lor vita » quelle de poueri . 

Ilcrcdcrcdiueriitii Popoli conlafciarli correre in quelli 
ecceflìui difordini» verrà a cagionare» che ne’bilògni ritro- 
verà il Pi encipeVafiàlli fenza arduità , lenza valore » c_? 
fenza ardire » cd i Regni in vna eccefliua miferia . 

I maggiori de mali ne’corpi hutnani » dall’immodcrato 
vitto ne vtngonc.Li viti; curci(d«flc PIatone)lon figli della 
gola .* Corrompe quelta con la virtù anche i Corpi ; onde_> 
Tettano gli Srari piu , che dalle guerre , da quello abomi- 
ncuoi vitio i/ìcriliri : IH ine fitbiu mortesi atqne intempefta fe- 
ne fini ; cantò Gioucnalc» c da S. Gio. Crifoftomo fi fcrif. 
fe : ex ipfa fit debile Corpus , ex abilitate graue , ex formofo 
deforme » ex fxno dgrctum » ex iuueneanttquum > & vetern- 
num » txviuoqte mwrtuum . Così appunto auucrràaquel 
Popolo »che viue alla difcrctionc del proprio appetito, e 
fi ciba fenza quelle rego!e»che compongono il buon gouer. 
no della vita » Scbriè viuamus , dille S. Paolo ; fobrij ejlote 
S. Pietro. 

Se li Prencipi ttabilittero per legge ofTcruabilifiìma » che 
i fani non doueiTero valerli di quei cibi , che fidamente a 
gl’infermi s’adattano, c mifurando alle famiglie efièttiue 
Ciò» che per il mantenimento lor bifognalfetalìcgnando lo- 
ro le portioni delle cofe(fcparando li venditori per forattic- 
ri ) vedrebbefi in pochi anni non folo popolato , cd arric- 
chito il Mondo tutto i mà accurata per Tempre l’abbon- 
danza 
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danza ne’ Régni» e (radicati tanti viti) , di cui il Mondo-è 
ripieno : Qmne malum ( difle Seneca) ex crapula > & et io ori - 
gintm trabit : Fìt da vn Angelo per far che fortilfimo > ed 
inefpugnabilc folle vn Sanfonc alla Madre comandato di 
non doucr nella fua grauidanza beuer vino : fan i Angelus 
Alatri pracepit : ridette San Bafìlio prima di me : Monens 
quodeumque ex vite procederà >»e attingerai non vinum » 
non f cerano biberet • 

Conobbero gli Egittij il giouamento di quello così nc- 
ccffario ricordo ; onde fcriue Erodoto , che non vfarono 
mai nelle loromenfe, che vna fola viuanda di cibo fem- 
plice, tennero anche determinata la mifura nel bere. 

E non hòdubbio,che quella fìi d’acqua; perche vino for- 
ma perit ì vino corrumpitur etas » dille Propettio . E con ra- 
gione , fecondo Seneca ; Ad nil pertinet » fi fit vinum , fine 
aqua\ illa hoc •unum iubet » fitti m extìngutre : E per configlio 
di Cicerone ci fi ricordò : Quidquid natura non pertinet , & 
exceditì precarium efi , non neceffanum ; ed il vino oltre il 
nocumento nell’vfo ecceflìuo meritai] titolo di foprabon- 
dantiffimo tra le cofe nel mondo per vfo del vitto » anzi 
tic prouerbi la Sapienza della ci auuertifcc a non douer au- 
uezzare in nelfun modo i Prencipi a bere il vino ; Noli Re- 
gibus b Latuuel noli Regibus dare vinum • 

Appena fu aflunto Giuliano all’Impero, che prohibì tut- 
ti i Cuochi» e non prima ottenne Seleuco il Regno , che 
fiabili la fomma nello fpenderede’conuiti. Fabio, Lici- 
nio , Ancio , Ariftimio , e Medino Confoli Romani , e Giu- 
lio Cefare con leggi rigorofe procurarono d’eternar nel 
Regni il beneficio di quello ricordo. Nonèqueda vna», 
maflìma da tralcurarfi, perche tutte le rouine de Regni (fe- 
condo Seneca) dall’immoderationc del viuere tratterò l’o- 
rigine , come hò già detto . 

Non hebbero trà gli Antichi i degni atributi di Diuini- 
tì i Sardanapali, i Caligoli ; e gli Eliogabali, gli acquiila- 
rono bensì i moderati Augudi, gli AJcflàndri Scucri,| 
Paoli Emilijf gli Scipioni, egli Epaminondi. 


Si 
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S’abanza tanto più vn huomo nella perpetuità della vi- 
ta. quantomeno a fodisfare il proprio appetito s’ inoltra . 
La virtù s’inalza al fommo delie perfettioni , quando dai 
vitio della gola Aggettata la volontà non rimane , perche ; 
Dum venter non rejlringitut ( lafciò nelle Tue morali S . Gre- 
gorio deferitto ) jimul cunfl* virtutes obruuntur • 

La più bella parte del Mondo , che ne' tempi an- 
dati fiori di tutte Farti > c tutte le profelfioni più ac- 
creditate » hoggi rimirali non meno di Popoli , cht> 
di belli ingegni ifterilità, folo per eflerfi troppo appli- 
cata alla delicatezza del viuere. S’inganna anche colui, che 
crede di nudrirfi affiti meglio , quando fi pafee di cibi , di 
gran foftanza per l’alimento . Sarà grato al gufio , mà dì 
gran pregiudizio allo ftomaco , e di grauiffimo nocumento 
alla vita . Produrrà quefPeffetto appunto à coloro , chcj 
credendo di viuere vita tranquilla , fi procacciano di nu- 
trirla coll’ auuicinarfi , ò per dir meglio , col cibarli del 
fauore, ò della villa de Grandi . II Sole fimbolo de Pren- 
cipi a chi fé gli auuicina molto, Io difcolora, ò vecide. E ri- 
ponendomi nel mio intraprefo cammino,dico,chc le donne, 
di Tracia, per hauerli figli lini , arditi, e robufli non li ci- 
bavano che di latte , ò di ortica ; e li Perfiani cosi ben di- 
fciplinati , non aggiungeuono al pane altro , che vn pó di 
nallurzio : edendum effe » vt viuas (dilTcro Plutarco, ed Ilo- 
crate) non viuendum , vf edxs . Fu quella golofa Jafciuia 
( dille S. Cipriano ) inuentione del Demonio, per rauoué- 
repiù facilmente l’huomoà peccare : e Cornelio Tacito 
anche ne’fuoi tempi loriprouò, e riprefe i Prencipi dicen- 
do: F xhauflis conuiuiornm ^paratibus principe s Ciuitatum 
vaftabaxtur , ipfe Ciuitates de gemer abant à labore , & virente 
ajfnet udine voluptatmm. Qual danno portallè à noi la golo- : 
lìti de primi Padri , lo confideri chi non hà diftratto dal 
mondo il penfiero . Vn conuito d’Alfalon porrò a Tamar 
per vn altro Tuo Fratello l’infamia, ad Amonne la morte , a 
Dauid cftrema afflittionc > ed al Regno tutto per il mal' 
efempio gran danno. 

11 Prencipe» che lafcia di non corrcgerc quelli errori ne*- ! 

Far. 1J. D fuoi 
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fiioi Staci f. vedrà diminuirfegli i Popoli , ò rifueglie. 
rà dal cuore duelli) per la felicità del viuere , le mag- 
gior fellonie ; non diferepando quei detti del Salmifta» che 
™ c ° no : l^wj/ttas . impinguata* t dilatatiti retalctirauit : 
Mi feria tolerantur (d/fle Cornelio Tacito) /elidiate corrane - 
fimur . Per fchiuarc quello naufragio vn Grande » proue- 
da con vn ordine guidato dalla prudenza; corregga » m«_» 
con vna conjmiiTìonc circolpetta. Anche la natura degli 
abuli ne Popoli aliai volte è incorrigibile. Il volgo male 
auuezzato è incapace di rimuouerlì (pelle fiate dal vitio. 
Si vidde pratticare quella verità da Vannone ; perche non 
ellcndofi da Parti ne’ loro antepaffati Prcncipi conofciute_» 
quelle virtù cosi (limabili in vn Grande, d’ eflèr piaccuole, 
e racilea fentir tutti» furonoin lui tali virtù reputate per 
viti;; 1 autentica Tacito dicendo: Sed promptus auditas,ob- 
a/a comitasiignot* P artbis vietatesi »oua vitto. Gli errori de* 
Popoli ( foleua dir Socrate ) fi veggono (blamente fui pri- 
mo » ed i Prcncipiper la ragione di Stato fono affretti affai 
a • QuclPappunto fu quella cagione , cho 

te dire à Tiberio (fecondo Tacito ci riporta) He feto a» fua - 
farutf aerirn omitterc potias praualida vitia i quam hoc a (fé qui t 
vtpalamfieret quibas flagitijs impara ejfemus. Che però pa*. 
latim i conforme il medemo Tiberio faceua , infurgat , co - 
neceflari; rimedi; ne’ Tuoi Stati, U Grande . 

Chi volle vfurpare l’arbitrio dc’Vaflàlli , quando nuoua 
regola nelle cole de Regni , fi pretefe da qualche Grando 
introdurre, s’incammino per il paalatim infurgere. Mania le • 
gai& fu Magifiratus infetraxit. Anche il volere de Prenci- 
pi deue eflcr limitato > e riloluy) , quando voglia accertare 
con lìcurezza il fine > che fi prefige , onde loleua dir Sa- 
luftio ; In maxima fortuna minima efl licentia . 

Con qu effe mifure appunto àdifordini molto maggiori, 
potrà rimediare vn Grande: Con quelle regole potrà atter- 
rare 1 Idra d ogn’altro vitio , che ni Tuoi Regni annidaffe. 

La corruttela de’ Popoli offènde la cofcienza di quei 
Grandi *, che ne wafeurano i rimedi; . Vn’Anima nata al 
com mando, hà vna gran parte ne’oancamenti de Sudditi. 

S’in- 
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S'ingannano , fc cfli pretendono, che non debba ciò afcrl- 
uerfi loro per errore. Deuc il Prencipe faper Hnren- 
tione , non che li fatti de Tuoi Vaflalli > c rimediare in 
ogni modo. 

Si dubitò da alcuni Popoli * fé i loro Rè foflcro 
Oracoli , ò pure gli Oracoli riuelaflcroa i Rè anche le co- 
fc fiimate occulte. Non rifletteuono gl’ignoranti , che in 
quel tempo sù'l Campidoglio del Trono vi fedea la virtù, è 
lì godeua la feliciti ne* Stati, perche feguendo il configlio 
d’Ifocrate, ò i Rè in quei tempi filofafauano, ò erano con- 
figliati da Filofofi. Al publico beneficio è tenuto per debi- 
to della propria cofcienza d’ hauer l'occhio vn Grande. 

La tranquillità degli Stati nalce dall' cftirpationedc* 
viti; . I rimedijperò contro diquefti non debbono de me- 
demi viti; eflèr più graui . L' auuertifce a i Prcncipi Taci- 
to * quando dille di Pompeo : Grauier remtdìjs » quam 
deli&is. 

Quel gran Rè della Soria gii poco anzi nomato, per ri* 
durre i viuerevna vita honorarai Tuoi Popoli > e per illu- 
firare il Tuo nome , ed il Aio Regno in modo , che diAinto 
il buono dal cattiuo > nella cognirionc d’ogni vno re- 
Aafle : doppo hauer prefifie le forme da regolarli nel 
vitto i ordinò per rimediare alla corruttela de lulfi ( hoggi 
giorno anche così eccclAuamentcauanzati) che le gioie,!/ 
drappi d'oro , e di feta , fidamente dalle publiche meretri- 
ci ,ò da hnomini infami portar fi douelTero, e che volendo 
fèco condurre la coda di più d'vna ferua, le Dame di nobil 
conditione,douelfero l’altre ferucefier vbriache . Felice il 
nofiro fecolo , fe in vna fimi! forma il Mondo fi regolalo; 
onde tanto più gioueuole a Prencipi . Deue però quella-* 
legge per farli ofièruabile , hauer principio dalla cala del 
Dominante , come appunto fece Vefpafiano : Prncipuut 
Ut teli meri) auClor Vefpajìanus fuit , antique ipfc cultu vi3n- 
que obfequium inde in Principe m ; Perche come può perdis- 
ele r fi vn Prencipe< difle Socrate) che dilconcertaramente 
viuendo , pofla poi moderare i Vaflalli j noli putare alijt 
li* caduta effe moderati ( fon parole di Tacito ) & Regi bus 
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turbili, h*c temperanti* / ac ali/, txemplo ftt: ncque i onere, te. 
ttus Regnt more, ai exempium Principi t con firmari, come.» 
dilli m altro luogo. Raro efempio di quella virtuofaoflcr- 
uanaa lalciò a noi l’Impcradore Antonino Pio : mai vollo> 
che fi douefle per la Tua tauoJa comprar cacciar I Tuoi Cac- 
ciatori doueuano ammazzar ciò , che poteua bifognare , e 
non ciò che poteua eccedere al buon ordine del Tuo viuc- 
JC : Natura paucis rjl contenta , ditte Seneca : Non è dunque 
-do uere ,chc altra naturai formi perla lautezzadel viuc- 
rc , o per la nouita de lutti : tanto più , che ciò rifulterà 

Suddùi tCmCDtC 10 Vt,IC VDÌUcrfaJc dc Prencipi , e dc^ 

IL MONGIBELLO, CHESrcONSVMA. 

Det maini Saul , teneBatp, lanceam vt confige- 
re pofet Danti ItLi.Reg.iS. 

L ’Inuidia, che dal Mondò hebbe i Natalijinduttè i pri- 
mi padri a regredire i Diuini Precetti, c i primi fi- 
55 * 1 f ntr, c>dij; Non v'è inlìdia, ch’ella non machini 5 nè 
v è ruuma che non procuri. E'vn fuoco, che crucia il cuo- 
5 C ouc rifiede , efalando fumo per ottenebrare gli attri dìù 
luminolì della Virtù ,e : del Merito . Se gli effetti di quefta 
pelle non futteroper efpe rienza sì velenofi, fc le potrebbe 
condonar ogni altra pena che fe le deuc,ardendo gl'inuidi 
* * b,ac .J£ Ie P dl cruciofe d'inferno. Confumati languifco- 

^;I dlffCnC / r ru rb, ’, trà 1 ma,0ri P iù incura bili: Putre. 
da e>lJwm intuita- E ben Io prouò Saul all’ hor che fetteg- 

Sudici 1 P ° P ° [ ? d,I [ drac],c ’ rcrir iua le Iodi di pauid iL 
Tm mUUa . nmb0mbarc ; M mille, & Dami it- 

ti r n e n ^f ri . furate da’Poeti perla cafa d’Eolo Rè de’ren- 
PU ’ rinomati ddl’Inuidia,oue perii mor- 
moni^ WU ^ I !° n Attende, che à Ipirar continua- 
li mal, S n,td contro chi P>u nTplende , giache 
H ditte da Pollante : Peilit Aula ejl Uuiita centra fi tunl 
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I <w. Ebeti lo fperimentò ì fuo mal grado Pietro Vigna, che 
per li tratti di fua fublimc Virtìt Ri inalzato à i porti pii» 
(limabili » alla confidenza pili fegnalata nella Corte diF'e- 
dericol. Imperatore. Li Grandi gafigano anche l'ombrc 
di reità quand’hà del verifimllc ilfofpetto. La confiden- 
ti c’hebbe Pietro, fu la Pietra , che atterrò il Colofib del- 
la fua fortuna. Chi l’inuidiaua ,fenza moflrar la mano, 
prefe la congiuntura della guerra, che Federico con Alef- 
landro III. Sommo Pontefice haucua ; ballò che fendile*, 
quelPrencipe fpirar vn picciol vento chediccflèdi tenere 
U Vigna ftgrcta intelligenza col Papa, efubito decaduto 
dalla lua grada fece rependnamentc forprenderlo, e frap- 
pargli crudelmente le luci . Ecco yn’authentica del male, 
che cagiona l’auuìcinarfi troppo a i Prcncipi ; ecco vn di- 
finganno degli ambitiofi ; e di chi gonfio per il pollo noiu# 



Cicerone, fà breccia oue non è il maflìccio d’vn animo ar- 
ricchito di nobiltà, di fpirito, c di grandezza : Cadit folim 
in homints improba , degenera* abiecfos, pufilltxnimts* pure 
perche sò che andaua efclamando vn Ecllifario : Date 
ebolum Beli/ario quem Virtnsextnlit , Inuidia cacauit, è che fù 
la rouina della Romana Repubhca tra Celare , c Pompeo; 
e che cagionar volle la morte a Dauidc l’inuidia di Saullc, 
mi fò lecito raccordar loro ad auucrtire , che caduti erti in 
vn errore sì plebeo, hanno di già feonofeiuti fe flelfi. Qual 
fentimcnto degno di Prencipc hauer potrà nell’ animo cf- 
fendo vn Inuido . Qual ficurezza hauer potrà la Virtù Tor- 
to l’Impero d’vn Inuidiofo Signore > Al Tiranno Nerone, 
fino i Vcrfi di Lucano concitarono Inuidia : Lncanum 
propri* cari/* accendebant , quod famam Carminum eius pre- 
merai Nero .Tacito nc’fuoi Annali lo riporta .Qual paco 
otterrà mai la cafa d’vn Cittadino di beni di fortuna ar- 
ricchita? Sicurezza non haurà il merito; ed » n c ° n £;- 
guenza infeliciflimo l’Impero farebbe, perche da fe felli i 
buoni , e i Virtuofi fi jbanderebbono per ricourarfi in luo- 
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* * r "ci«reli propri,- talenti fenaa tema, e d'»« 

gnann con le ragioni /Srio , dirti sì manifcfta. Non 
no qnefte le grarie che a Dio «li debbono per la 

ne ^Snir? 1 !? 000 j *J? ntcn Sano i Grandi la foro opinio- 

Sa cori ltoK da r Gra , ndc *fi^ragganodavna P mi?: 

enia cosi obbrobriosi col menare vna vira fcrm* M 
compiacere a* Sudditi nel douere ; col diflingucrli fenao 
j! I n" d ^ n ** 5 - C< ? r, | nQncrarc fcn *a taccia , è limare dono 
* ^T UÌC ' chc S odono > c fopra tutto, come meglio 
e pii» diflfulamentc in altro capitolo mi fpieeo, mirar IL/ 
pte d, far acyuifto dVn ottima fama" còn^uc^co 5? 
gu rdo render fi può Grande ognifogetro, c li Prencipi 

wA m J ,ra , rC ' ; lmarc » e temere » perche > Fama et 
Ym fl Lj i * ptS ^ e t0tttM 1 * y ^a aurum digntfùnf^am 
tfrT'r P j*. r " m 1" e un tur homints, dille il latino Oia- 

d ogn animo aggi urtato al douere, e veramente Grande/ 
Gtulio Cefare d’vna lodcuolelnuidia s’accefe alPhn» 

2 V'?' ". d|, ! ftori ; far I *8", 

ta Suctomo, dicendo ; »i£*7 i y? memorabile a QuL 

fet tn Alate , ««d iam AlexanJ*» (ì~L.— <r „ . J* 
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L A VIGILANZA. 

Vigilate Uefa ir etis in tentationem . ina##. 




Grande quanto 
quel* 


DEL coppa: Si 

2 ' uelfo di lafciirfi (cappar dalle mani vna fortunata occa- 
one • Quella porta fcco il punto fatale del Gouerno . Ella 
giunge» e pafla in vn iftante ; nè mai più ritorna:/^ h*c oc - 
enfio uI*a, ditte il Poeta. L’api folamcnte richiamar fi pano 
al fuon delramei gli huomini fluidamente corrono all’oro; 
onde d’vna N a rione fpccialmente folca dire Diodoro Sicu- 
lo:Gé//t fnpranodu pecunia awantes-, ma l’occafione può ben 
preuederfi dalla prudenza , non però a file tirarli che venga» 
nè fiflarfi può > per riceucrneil beneficio quando fi vo- 
glia • Ritiene in fe l’oc catione la proprietà dell'aceto» che 
per la fua eltrcma freddezza non può gelarli » Acetum *»u- 
gelu flringit*r y dille Macrobio. La vigilanza precorre 
il tempo in quello particolare. L'affiftenza n’occuperà il 
pofleffo vfata con quel penfiero»che li ricerca. 

_ L’omiiTìoni fono gli ordinari; fcogli , ne’ quali infranta 
rimane ogni Nauc di mondano, e ipiritual dciìderio . II. 
Prencipe deue credere ch'egli non è fuperiore agli acciden- 
ti ; quella prerogativa è foto del no Uro Diuino, e fourano 
Monarca.Che però viuer li deue da noi con sòma auuerten- 
za ; c la ragione lì è, perche tra quelle trafeuratezze piglia 
vigore il fcnfo » e và fopra de’ Prencipi per la commodità» 
che tengono > infolentandoli di tal forma» che non farà cu- 
rar loro le perdite più grandi, per zipolare nel feno di mille 
vitij. E' cautela troppo neeelfaria per afficurar l'anima» 
l’honore,e la Coronaci non impigrirli ncll’operare, el’ope- 
re deuono corrifpondere alla rapprefenranza del foggetto» 
Fù fg ridato Aleliandro da Filippo fuo padre «come riferi- 
fee Plutarco, ch*applicaffe vn fpirito si fublime , vn gran- 
de cosi eminente all’arte effeminata , emolledella Mufica 
Non te pudet (dils’egli) ani noris tam bene cantre? Chi ecce- 
de la conditone de' fudditi, auanzar gli deue nell’opere. 
Con quello modo di viuere li cautela colla licurezza dell’ 
imperare , anche lo (lato dell’anima; lì fanno dc’progrelfi, 
e s’acquifta convna gloriola faroalariuerenzade’popolf. 

Con il corio dell’opera» e dell’ardire crebbe la* Romana 
Republica. Agendo-) andendeqttt res Romana trenti ,diffe Li- 

uio. 

. si •••• :■ - • V. ’.:**** 
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uio. E s’io fcrìflfl in altro luogo efler miniftra di tutti i ma* 
li la celerità, deue auuertirfi, ch’io hcbbipcr vitio la cele- 
rità lenza configlio > ò prouidenza nell’attioni . In tal cafo 
la ftimai violenza del potere , ò bollore d’vn inelperto > ed 
impaticnte Miniftro » effetto più torto di Tirannia , che di 
Goucrno . Nel cafo noftro > dico ch’ètieceffario fpogliarfi 
di quella tardanza, ch’impigrifcc l’animo, per non incorrere 
in quei mancamenti, chcponno far rimanere olfefa e l'ani- 
ma, e i popoli. Le ruote dcH’horoiogio d'vno Stato fi deb- 
bono mantener dall’ accortezza de’ Comandanti lèmpre 
atte allo fcorrcre, perche altamente fi diffiderà da fudditi, 
che loro s’alfifta come conuiene. I Popoli /limano feruitù 
la tardanza, e «'inquietano . La prertezza è propria da.» 
prencipe ben applicato : Barbarie ennttatio f erudii : /latini 
e'xequit Regium videtur, fcriflè Tacito. In quella forma non 
può entrar contefa tra gli elementi degli animi de’Vafialli» 
nè guerra al feno del Preiicipe; col moto fi conferita lVni- 
uerlò . Si deue però quello accordare in forma d’vn giu- 
flo goucrno . Nel difeorfo, oue tanto io biafmo l’otio,che 
dò per regola di manteniméto della vita il fuggirlo, dimo- 
rtro la confirtenza di quella malfima.Senza altro innaffio, mi 
perfuado che quello contenga motiui ch'accompagnino 
quello penfiero in modo da raccoglierfène quel frutto che 
la rterilità della pigritia produrre non potrà mai in benefi- 
cio de’popoli, e della cofcicnza. I fondamenti dell’ottimo 
Regnante fòno,difTc Saluftio. Vigilando , Vagendo . Il col- 
po mortale per atterrare i viti;, ce lo ricorda l’Euangelifta» 
con dire: Vigilate , & orate , ne intretisin tcntationem . Que- 
lla tregua che non diè mai alla fua mente Teodofio , lo fc 
inuitto nelle battaglie, fecondo Agoftino, ed eminente fo- 
pra rutti i Prencipi più accreditati , tanto che di lui 
cantando Claudiano, l’applaudì co’ fuoi verfi fino à dire 
0 nimium dilette Deoytibi militai fetber 
Et coniar ati veniunt ad Ciaf fica venti . 

E cosi deue operare chi prefuma di far fruttificare la vigna 
deli’ anima, e dclli flati, eflendo pur chiara l’auucrtenza 
dell'EccIcfiaftico quando dice:Panem otiofa non comedi t ere . 

IL 




DEL COPPA- 33 

IL PRINCIPIO DI TVTTE LE CONSIDE- 

rationi humane 

cogitare nouijf.ma tua,cr in dternum non peccabis * 

A Ltro non è la vita, eh’ vna cifra della Diuina mano r 
oue i Filofofi più cfpcrti dell' immanità legger non 
fanno che vn principio c ben ftupcndoimai però intender 
poterono il fine ; quindi fi legge nell’ Ecclcfiaffico al no- 
no '.ttefeit homo finem fuum : Ella è così breuc , che non hi 
pervn folo iftantc perfiftenza ficura: incertumt yftdifle Se- 
neca , quote loto morsexpeflat : E pure vinti da defidcrij- 
lontani, acciecati da molhuofi diletti, non v’è penfiero che 
vi rifletta, ò forza che porgendo agli occhi altrui l’itna- 
ginc di quella verità, polla abbattere quella diftrazzione 
di mente, per cui fi diltolgana gli huomini dal malamente 
operare . 

La fallace imaginazione de’ mortali s’aflicura mai tem- 
pre di tutto ciò che delia ; dà feropre per certo quelloche^ 
vorrebbe che folle : ita fife habent vota homimtm ( difle_> 
Lampridio) ai credulitatem fe/Hnantium , vt qupquc optanti 
• jera effccredant : ne’Prencipi feraprepiù è radicata que- 
lla credenza ; perche viuono iinbeuuti dalle riufeite delle 
licenze eccclfiue d’efier arbitri della vita , c della morte , 
fenza dar d’occhio a epici che dille Iamblico, che x qui *»*- 
fiùs facit , minus peccar . Le fodisfazioni de’Grandi dipen- 
iono dà vna permiflìone fourana ; c fe continuano i diletti 
d fpropofi tate compiacenze, dico che la cau fa per elfi è 
p<rfa, ed il negozio è fpedito. Concorrono i Medici a far 
che fi difieti ,ò a fua voglia fi cibi l’infermo allorché ogn r 
alno rimedio non gioua i fegno euidente , che per lui non 
ci èpiii fpcmc di vita.Negl’iftelfi termini per abbandona- 
ti pofliam dirci da Dio , quando tutto nel mal’ operar ci 
riefre, ò fortunati nelle grandezze non riconofciamo altra 
poteva , che il proprio volere : qutm diligit Dominus ca~ 
fligat .fcrifle I’Apoftolo , e più aiffufamente dimoflro nel 
v « capitoli , che dal male a noi viene il bene . 

Non s’abufi cosi delle pilline grazie dà Grandi , rico- 

nofeano 
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Roteano eh’ eli! nacquero ouanc’ogn’ altro nudi tra eli 
hoonunl : arem. rei» « R< s à«, <d„d ial.„ 
t..m , dure Seneca i alle m, ferie, ed agM„fort U ni/roTn«- 
t. .e che da vn «ripunto ledere di tutti dipendi, cfmA 

ra fluit , fenfus obfturus corporis v Bitter fi , concretto 

WrrrrtOndehebbe ragione Prometeo di ftemprii"™ 

re SS“l 6 2?°r C ° " “* e° llc “ f “° l-uomo' forra!? 
re. Nerone tra le Tue imperfettioni , con tutto ch’il 

^n°n V , a n fT dCl m ° ndo da ’ ^oi cenni fi regoLVeffe 
non penso alla morte, considerar Seppe la varietà del 

neffoÒif " !°. che "°" riponendo la confidenza folamcite 

nohhn T‘T ’/• CJ 7 là co11 * f o™ dell- arte, e fi rie “ 
nobbe, diorche dettogli dà Matematici , confórme sii 

<*« riporta , che il popolò priua»”ha uc 

stSfssr*'" " —'««I; 

ta la ragione, e trionfare non da PrenciDe »• a * 

Sia vanterafli di tener fermo fu le fue temniì ^ UC * 

&BSSÌgBN!Zà 

SJSSSftt'i ?Z? ri [ m - ottone";; ò. 7 : 

Ot-auo . 
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Ottauo . La villa di taoci Sepolcri , e morti • fcnto che 
altro non produce in noi che vn horrore, effetto più torto 
naturale, che riflefTo , più da fanciullo , che da huomo : 
onde con ragione fi dille da quel dotto : pompa mortis magis 
terrei , quam mori ipj, ir . 

Da Sepolchri , eh’ alla villa ci Hanno molto più ritro- 
uar noi portiamo quei tefori nafeofti * che con tanta indu- 
rtria da fotterranei li ricercano . Di quelli appunto fauel- 
laua Giobbe quando difle: quafi effoiientes thefoumm , gau- 
deatque vekementer, cum inueneriut fcpulcrum : E fù per- 
che intefe, che l'huomo l vnico bene nel Sepolcro ri- 
troua, e che quello è quello fpecchio , che ci fa tutti co- 
nofccre il debito verfo di Dio, per hauerci a render poi 
giufti » pietofi, circofpctti , generofi , e moderati . In elfi 
riconolcono le più eicuate ccruici , eh’ altro non fono , 
che vn* ombra . I Grandi più ambitiofi s’vmiliano , e le 
• potenze più dilatate per vn nulla fi rìconofcono, e che : 
omnia pergnnt ad vnum locum , de terra fatta font , (jr i» 
terrampariter reuermntar . L’Eccleliartico al terzo . 

Ecco il fine d’ogn* huomo ; deue pelò quello eflère il 
princi pio di tutte le confiderationi humane; e (Tendo quello 
l’vnico mezzo per Tacquiflo di quella Gloria che dura vna 
eternità. 

Che però non debbo lafciat di rtupirecon Seneca, non 
eflcrui artefice che nò rifletta» e nò s’arroffi fca d’vn mal la- 
uoricrech’ei faccia ; ma che nertùno vi lìac’habbia de Tuoi 
difetti vergogna^»*»**» aliorum artium peccata (ditte egli) 
artificiali! pudori font \ vita peccata delette ut : nelC Bpift. 58. 
Infelice flato dir fi può di colui che non Tenta altcrationc 
quando conofea , che pregiudica a i Popoli > ed’ offendo 
Dio . L'anima è l’horolog io del corpo : ad vn peccato di 
quello , certa da quel moto , che lo fpirico in ferenità man- 
tiene; egli non muore, perche Dio vuol, che s’emendi; 
lente però dalla ragione cruda guerra al Tuo letto ; e credo 
che dia ripofo alla cofcic.tza folo colla fpcranza del per- 
dono . 

Si rifletta che quella è vna ingiuftitiache fi fà all’anima 
2 vn tenute la dcoensi della Diuioità > c vn volerli far 

mor- 
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mortale quando gli aggradai che li merita:»*» hic cruàari 
malum t fid eterno ilio cruciata diguum fieri ;difie vn grand* 
huomo . In quel punto che fi peccò poteua ben fopra- 
uenirgli la mortc;e fi come vn poco di cattiuo fcrméto tut- 
tala mafia corrompe, così poteua atterrarlo la reità del pec- 
cato. 

Le péne dell’Aquila d/uorano ogn’alfra piuma che loro 
s’apprcflà. Il ferpe che rhuomo auuelena (dice Plinio) 
non più ritroua nel feno della Terra ricetto . Qual fellonia 
più efecranda commetter fi può mai di quella» che fà vn_> 
huomo quando con denti d'iniquità offende Dio, c ri- 
ferra nel torchio del peccato la propria anima : oh, quanto 
è maggiore il veleno che vomita vn huomo di quello d’yn 
ferpcntc; e ben fi sà quanto è più grande anche l’offcfa . E 
più diuoratore del Mongibcllo non che delle penne dell» 
aquila il peccato ; c fe Augufio ( fecondo Macrobio ripor- 
ta ) volle comprar quel Ietto oue adjgiatamente fi difie ha- 
uerripofaro lenza penficro quel Caualier Romano , che 
mentre vifie carco ne fiaua d’vnagran fomadi debiti i pa- 
rcdogli pur firanochepoteflè darfi al Tonno, ed alla quiete 
chi fiaua da fi graue pefo oppreflò : habenda efi ad fomnum 
mibi conciliando!» ( richicfto dagli amici per quefta com- 
pra rifpole ( illaculcitraj» qua ille tanto art alieno obfiriilusy 
fomnum capere potuti . 

Se duque vn Prencipe Infedele, vn Monarca Gétilc,il più 
fcgnalato che fi séra rinomar dall' Iftoric hebbe penfiero di 
riflettere alle cofe humane có prudenza tato foprafina;E co- 
me dar fi potrà al ripofo , cd alla quiete chi sà , che non hi 
ficurczza per vn momento della fua vita , già che : homo ta- 
tù s de m ulcere, breui viuens tempore ì&qttaji fìos egr editar, & 
conteritur , & fugitvelut umbra dille Giob , c colla mor- 
te fenza l’emenda può perder per Tempre, entro il baratro 
infernalcquelTanima che gli diè vita ? 

Per fchiuare queflo naufragio ; cogitare nouijfuna tua ,& 
in etternum non peccabis c/f. 
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